SPUNTI DI RIFLESSIONE

DOMENICA 8 MARZO 2009 - II domenica di Quaresima  

Accanto all’altare vi sarà disposta una lavagna.
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Parola da inserire sulla lavagna: 

GRISTO 

Fascia d’età a cui prestare attenzione: 
BAMBINI
VANGELO

Questi è il Figlio mio, l’amato.
Dal Vangelo secondo Marco (9, 2-10)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
Cari ragazzi oggi Marco ci propone una scena molto speciale, anzi, potremmo dire che nel brano del vangelo di oggi ci sono proprio “effetti speciali”! 

Gesù appare, davanti ai tre discepoli che ha accuratamente scelto, come non l’avevano mai visto: pieno di luce.  Marco ci dice che le vesti di Gesù diventano bianchissime. Sapete che cos’è che le rende così bianche? È lo splendore della gloria divina. Si, ragazzi, perché nel Vangelo di oggi ci viene raccontato l’avvenimento della trasfigurazione di Gesù. Trasfigurazione! Che parola difficile! Sapete cosa significa trasfigurazione? 

Marco usa delle parole molto precise, infatti egli non dice che Gesù si “trasforma”,  ma che Egli si  “trasfigura”:  cioè si rivela. La luce che esce dalle sue vesti viene dal suo interno, fa risplendere il volto di Gesù come il sole, e fa brillare le sue vesti come la luce. E’ un trionfo di luci che abbagliano!  

Una luce che non gli appartiene solo quella volta, ma da sempre, perché egli è il Cristo.
Ora ragazzi, vi faccio una domanda un po’ difficile. Mi sapete dire perché Gesù decide di mostrarsi in tutta la sua gloria? 

La risposta è questa: Gesù ha capito che i discepoli hanno bisogno di essere messi a conoscenza, di toccare con mano la verità. Dovete sapere, ragazzi, che i discepoli di Gesù erano come dei bambini. All’inizio, Gesù, per farsi capire da loro, doveva comunicare attraverso delle storie, le cosiddette parabole! Arriva, però un momento in cui il Maestro capisce che i suoi alunni sono in grado di capire alcune cose. Quindi smette di parlare e mostra loro chiaramente ciò che devono imparare.

La stessa cosa avviene con i vostri genitori. Appena vi ritengono un po’ più grandicelli, vi parlano apertamente e vi fanno capire, attraverso dei gesti concreti, ciò che vogliono da voi. 
Ecco! È questo che Gesù ha fatto! Si è fatto vedere come veramente egli è. Ha tolto la maschera e ha mostrato il suo vero volto. Parlando di maschere, mi viene in mente una festa che avete vissuto qualche giorno fa. C'è chi l'aspetta con impazienza e per tutto l'anno! Che cosa? Il carnevale! 

A carnevale, infatti, si ha l'opportunità di travestirsi di ciò che si vorrebbe essere, o di ciò che si è e mai appare. La festa di carnevale diventa allora, per alcuni, l'occasione giusta per rivelarsi (per scherzo s'intende!), mettendo la maschera che meglio s'addice. 

La tentazione che potremmo correre è fare della nostra esistenza, un continuo carnevale. A volte tante sono le maschere che s'indossano quante le relazioni che si hanno. Ed è un continuo "cambio di scena"! 
Gesù, nella buona e bella notizia di oggi, rivela ad alcuni dei suoi discepoli, un aspetto molto importante della sua identità: il suo essere Dio. Senza per questo essere stato falso o ipocrita precedentemente. In Gesù non c’è stata nessuna maschera, semmai uno svelamento progressivo della sua vera natura.
Sincero, leale, trasparente, Gesù non finge, e ci insegna ad "essere" e ad "esistere". Egli per rivelare la sua vera natura, ha dato la parola al Padre; a Dio che, con voce solenne, ha chiamato le cose con il proprio nome: “Questi è il figlio mio… ascoltatelo!”.

E Pietro, con l’entusiasmo di un bambino, propone: "Facciamo qui tre tende". Sperava che quel momento non finisse più, avrebbe voluto inaugurare il cielo sulla terra.

Ma oggi 08 marzo 2009, la trasfigurazione e le parole del Padre che effetto hanno su di noi?

È vero che Gesù va ascoltato ma egli va anche seguito come un modello. 
Allora voi mi chiederete: se Gesù si è trasfigurato, anche noi ci dobbiamo trasfigurare? 
Ebbene si! La nostra vita deve trasformarsi completamente: dobbiamo lasciare che Gesù entri nel nostro cuore ed operi silenziosamente una grande trasfigurazione. 

Sapete ragazzi ciò che conta non è la trasformazione esteriore ma quella della nostra anima: una trasfigurazione che non si vede ad occhio nudo ma che possiamo rendere visibile attraverso il nostro entusiasmo (come quello di Pietro), il nostro impegno, la nostra disponibilità verso gli altri. 

Insomma, la trasfigurazione di Gesù si compie in noi ogni giorno.

Se la trasfigurazione è realmente avvenuta in noi , solo a quel punto chi ci incontra, vede in noi almeno qualche tratto di somiglianza con Gesù. 

E proprio in questo periodo di Quaresima siamo chiamati a seguire le sue orme fidandoci veramente delle parole di Dio. Parole che ci aiutano a capire la missione di Gesù e ci invitano a seguirlo.  
Avete presente una galleria?
Non so avete mai viaggiato in autostrada e vi sia mai capitato di attraversarne una galleria. Probabilmente si! Chi vuole descrivere come è fatta una galleria? Alcune addirittura sono molte lunghe, talmente lunghe che una volta entrati non si vede da subito la via d'uscita. Si ha l'impressione di trovarsi bloccati e senza la possibilità di uscire. A Gesù sta succedendo qualcosa di simile. 
Anche lui è in viaggio. In viaggio verso Gerusalemme, dove sa che lo aspettano i suoi nemici che lo vogliono uccidere. Lui sa che lì a Gerusalemme avrebbe sofferto molto. 

Soffrire è come attraversare una galleria molto lunga: si conosce l'inizio ma non si vede la fine e spesso non si capisce il motivo di tanta sofferenza. L'episodio della trasfigurazione, che oggi abbiamo ascoltato nel vangelo, ci ricorda invece che non è così: che le cose brutte della vita, hanno un limite e non durano per sempre. Che la morte non può vincere contro Gesù, perché lui è più forte! 
La trasfigurazione ci dice proprio questo: di ogni galleria c'è sempre la fine e il dolore non ha l'ultima parola. La sofferenza che Gesù stava per affrontare sfociava nella risurrezione. Gesù sarebbe morto ma noi sappiamo che è risorto. 
La trasfigurazione preannuncia agli apostoli tutto questo: ecco perché la trasfigurazione è un anticipo della risurrezione. 
E noi? Cosa possiamo imparare da questo episodio così importante della vita di Gesù? 
Cosa Gesù vuole insegnarci, in questa domenica? 
Possiamo quindi concludere che Gesù ci invita 
- a non scoraggiarci di fronte alle difficoltà; 
- a comprendere che tutti i momenti brutti che ci possono capitare hanno un senso; 
- ad essere suoi amici perché con lui saremo più forti delle cose brutte della vita. 
Ecco la bella notizia che Gesù ci dice oggi: se stiamo con Lui, saremo più forti del dolore.

Il SIMBOLO di oggi è rappresentato da un gessetto (portato da un BAMBINO)

 con il quale verrà scritta sulla lavagna la parola CRISTO.




Commento attaccato al gessetto:
Abbiamo visto Pietro, Giacomo e Giovanni davanti a Gesù trasfigurato! Essi sono adulti. Chissà se hanno avuto paura. Io sono solo un bambino e quando mi trovo di fronte a qualcosa di straordinario, mi “spavento” e resto senza parole. È allora che interviene qualcuno più grande di me: una voce che mi guida, proprio come accade sul quel monte, una voce che schiarisce le idee “questi è il Figlio mio” e da delle direttive da seguire “ascoltatelo!”.

Allora ragazzi, concludo chiedendovi: Perché Gesù ha condotto sull'alto monte i tre apostoli: Pietro, Giacomo e Giovanni?

Per soddisfare la loro curiosità? 

Per mostrare degli effetti speciali? 
Penso proprio di no!

Per dimostrare la sua potenza? 
Per questo c'erano già i miracoli a testimonianza. 
Per manifestare la sua identità? 
Questo è una spiegazione più plausibile. 

Gesù infatti semplicemente si rivela ad essi. Mostrandosi in tutta la sua verità. Egli è il Cristo, è sempre stato così, ha sempre conservato quella luce abbagliante dentro di sé, ma gli occhi ingenui degli apostoli avevano bisogno di tanta luce per vedere chiaramente! Per aiutare i suoi a entrare nel mistero dell'amore, che si compirà sulla croce con la resurrezione, Gesù si mostra, per quello che è, nella trasfigurazione. E chi è veramente Gesù?
Un Dio che diventando uomo, in un certo senso, santifica la nostra umanità. 

E così, quando come uomo mi butto giù, devo ricordarmi che anche Dio ha scelto di diventare uomo. Quando come persona non vorrei più vivere, mi devo ricordare che Gesù era uomo-Dio, e che quindi la mia umanità vale molto di più di ciò che penso. Il nostro cammino, oggi è quello di essere come Gesù, uomini e donne al 100%.
STORIELLA
In un centro di raccolta per barboni, un alcolizzato di nome Giovanni, considerato un ubriacone irrecuperabile, fu colpito dalla generosità dei volontari del centro e cambiò completamente. Divenne la persona più servizievole che i collaboratori e i frequentatori del centro avessero mai conosciuto. 
Giorno e notte Giovanni si dava da fare instancabile. Nessun lavoro era troppo umile per lui. Sia che si trattasse di ripulire una stanza in cui qualche alcolizzato si era sentito male, o di strofinare i gabinetti insudiciati, Giovanni faceva quanto gli veniva chiesto con il sorriso sulle labbra e con apparente gratitudine, perché aveva la possibilità di essere d'aiuto. Si poteva contare su di lui quando c'era da dare da mangiare a uomini sfiniti dalla debolezza, o quando bisognava spogliare e mettere a letto persone incapaci di farcela da sole. Una sera, il cappellano del centro parlava alla solita folla seduta in silenzio nella sala e sottolineava la necessità di chiedere a Dio di cambiare. Improvvisamente un uomo si alzò, percorse il corridoio fino all'altare, si buttò in ginocchio e cominciò a gridare: "Oh Dio! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Giovanni!". 
Il cappellano si chinò su di lui e gli disse: "Figlioli, credo che sarebbe meglio chiedere: Fammi diventare come Gesù!". L'uomo rispose con aria interrogativa: "Perché, Gesù è come Giovanni?". 

Se qualcuno ti chiede: "Com'è un cristiano?". 
"Guardami" è l'unica risposta accettabile.
PREGHIERA
Perdonami Signore,
per tutte le volte che  non sono stato così attento 
da vedere la luce nascosta dentro le  persone; 
per tutte le volte che per la paura di essere giudicato, 
e per la paura d'essere rifiutato, 
ho messo delle maschere, indossando "abiti" che non m'appartenevano,
Così facendo, ho impedito a Te, agli altri e persino a me stesso, 
d'amarmi per quello che veramente sono. 
Perdonami Signore,
 per tutte le volte che non mi sono lasciato trasfigurare da te!









